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Questi due Discorsi accademici del eh. dott. Be- 
roaldi, l'uno Della vita scientifica del professore 
cav. Tommasini, e l'altro Sulla morale del medico, 
stampati poco tempo fa, riportarono un'assai favo- 
revole accoglienza. Nè poteva avvenire diversamen- 
te; poiché nel primo di quei lavori dalla ragionata e 
succosa rivista delle opere classiche del luminasi ni. 
e dalla ingenua esposizione di quanto egli fece a mi- 
gliorare il clinico insegnamento, sorge spontaneo 
l'elogio storico di quell'uomo insigne, che in più 
acconcia maniera non poteva venire laudato. La di- 
gnità poi e l'importanza della professione medica, e 
la necessità in chi l'abbraccia di comportarsi se- 
condo i dettami della più sana morale (tema nobi- 
lissimo del secondo Discorso), ci si presentano nelle 
poche pagine del eh. sig. Beroaldi rivestite di tale 



linguaggio che ben ne avvisa quanto senta egli stes- 
so ciò che viene dettando. 

Mi si destò quindi il pensiero che i due pregevoli 
Discorsi potessero con pubblica soddisfazione venire 
assieme riprodotti in un solo volume, anche per la 
molta affinità loro, cosi di soggetto come di circo- 
stanze; giacché se l'uno era omaggio dell'autore al 
Tommasini vivente cui veniva dedicato, onora V al- 
tro la memoria di lui oltre la tomba; e la Morale 
del medico è un compendio precettivo di quelle vir- 
tù, delle quali appunto il Tommasini fu in vita uno 
splendido esempio. 

Aggraditi dall'illustre autore gli addotti motivi 
della ideata ristampa, vengono riprodotte in luce le 
due scritture con la stessa decente veste tipografica 
con che apparvero la prima volta, e con la ragione- 
vole fiducia che tornino accette a que' molti che 
amano non vedere disgiunto il buon criterio scien- 
tifico dalla soda letteraria coltura. 

Dalla Tipografia del Seminario 

Padova 20 maggio 184 7 

II Direttore 
Ab. Gaetano dott. Sorgato 
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Aggregato pei suffragii di codesta 
illustre Società ad uno de' corpi scien- 
tifici che più onorano la nostra Italia, 
io portava nell'animo il desiderio di 
o/ferirle pubblica testimonianza della 
mia gratitudine. 

Ad esprimere i sentimenti che le pro- 
fesso, parve si presentasse a me una 
propizia occasione, neWatto di divulga- 
re per le stampe un mio Discorso in- 
torno la vita scientifica del professore 
Giacomo Tommasini. 
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Ove considero come suoni riverito e 
caro in seno alla Società medico-chi- 
rurgica di Bologna il nome del gran- 
d'uomo, che tanto le contribuì di splen- 
dore ed era una delle sue glorie; nu- 
tro fondata lusinga che possa tornarle 
gradito, che io pure sia concorso a ren- 
dere pubblicamente alla memoria di lui 
un tributo, comunque tenue, di ammi- 
razione. 

Il chiarissimo nome suo valga a co- 
prire la insufficienza del mio lavoro, 
ed a renderlo così accetto alla Unione 
dottissima, cui attesto rispettosa estima- 
zione, viva riconoscenza. 
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fcjra il 20 settembre del 1 842, quan- 
do nella vetusta Anlenorea Università, 
dove stavano raccolti pel IV Congresso 
scientifico i più eletti ingegni italiani, 
una viva esclamazione di gioja usciva 
spontanea da ogni labbro, e faceva 
eccheggiare le volle di quell' augusto 
ricinto. — Annunciavasi alla dotta as- 
semblea che la grave e pericolosa ma- 
lattia del cavaliere professor Tomma- 
sini inspirava ormai la più tranquil- 
lante certezza di guarigione. 
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Nella comune esultanza volle quel- 
l'intero consesso, con voto unanime, che 
venisse presentata al Nestore della Me- 
dicina Italiana una solenne significa- 
zione di giubilo ; offerendo cosi una 
splendidissima testimonianza della ve- 
nerazione in cui era tenuto il grande 
uomo, che per la estesissima sua dot- 
trina e per la viva luce, della quale 
rischiarò la medica scienza, tanto si 
rese benemerito della umanità e con- 
degno della pubblica universale rico- 
noscenza. 

Ma era decretato che quel gaudio 
comune, al tramontare del 1846, can- 
giar si dovesse in luttuoso cordoglio. Il 
professore Tommasini, dopo acutissima 
malattia, ci veniva rapito per sempre. 

Non appena s'era sparso il tristissi- 
mo annuncio, che un'eco lamentevole 
si ripeteva per tutta Italia, e diffonde- 
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vasi anche fuori fra le più eulte na- 
zioni d'Europa; presso le quali il nome 
di Tommasini era levato in tal fama, 
cui nè P invidia de' contemporanei, ne 
l'orgoglio degli stranieri attentavasi di 
contrastare. 

Il nome, i pregi, i lavori scientifici 
di quest'uomo insigne sono troppo uni- 
versalmente conosciuti, perchè abbiano 
d'uopo di venire illustrati: d'altronde 
troppo io sento quanto il mio dire riu- 
scir debba manchevole all'altezza e va- 
stità del subbietto. Ma s'egli è vero 
che il ricordare le virtù e la gloria 
degli uomini sommi è sempre efficace 
a muovere gli animi a generosi sen- 
timenti, ed a condurli a desiderii alti 
ed onorati ; specialmente quando, man- 
cato con la vita di quelli ogni sospetto 
di adulazione, i meriti loro emergono 
più splendidi al libero ed incorrotto 
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giudizio de' posteri; ben io mi lusin- 
go che la dotta Accademia, la quale 
in se riunisce il più eletto di questa 
città in ogni genere di sapere, meco 
dividerà il desiderio di ricordare la 
gloria di un uomo, del quale può an- 
dare Italia nostra superba. 

Io non aspirerò ad intessere un'ora- 
zione che si misuri con la eccellenza 
del soggetto lodalo; e conscio di non 
poter offerire a lui un serto condegno, 
cercherò di concorrere io pure ad in- 
trecciarlo almen con un fiore; fiore di 
ammirazione, di gratitudine, pei lumi 
di cui Parte nostra va debitrice al suo 
jjenio ed alla sua profonda dottrina. 
Ed a coglierlo io m accingo in quel 
medesimo vastissimo campo, che fu dal 
Tommasini coltivato nella illustre sua 
vita; ed il quale, impresso delle orme 
di lui venerate, è palestra tuttodì alle 
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conquiste della Medicina nel secolo dei 
lumi e del civile progredimento. 

Se la vita scientifica di Giacomo Tom- 
masini non mi offerisse per se sola esu- 
berante materia, e non fosse dessa lo 
scopo del mio discorso, potrei fino 
d'ora additarvi com'egli, nato in Par- 
ma nel 1 765, da Giambattista e da Santa 
MencgallL fosse avventuroso per aversi 
a padre un medico pur esso di non 
comune valore ed integerrimo; come 
fosse felice neir infanzia, perchè dalle 
premure di così oculato genitore ve- 
gliata; fortunato nell'adolescenza, per- 
chè venivagli informato il cuore alla 
virtù, ed adomata la mente di tutti que' 
letterarii pregi che nobilitano l'animo 
ed acuiscono l' intelletto ; come infine 
entrasse egli nel santuario d' Igea, ed 
annunciasse di già nei primi lampi del- 



Digitized by Google 



F ingegno quelF aurora felice che ab- 
bella cotanto la giovinezza degli uo- 
mini eminenti e straordinarii. 

Gettato appena lo sguardo alla pri- 
ma età di Tommasini, veggiamolo sen- 
za indugio allorquando, non ancora 
pervenuto al sesto lustro, fu chiamato 
nel 1794 da chi reggeva lo Slato Par- 
mense, a dettare in quella Università 
lezioni di fisiologia e patologia. 

Il secolo decimottavo era presso al 
suo termine allorché il genio trascen- 
dente di Giovanni Brown, pubblican- 
do in Edimburgo i suoi Elementi di 
Medicina, sorgere faceva in essa una 
vera rivoluzione, per la quale, scosso 
il giogo di una imitazione servile, ed 
abiurato l'aristotelico proselitismo, vo- 
levasi ormai, sulle orme impresse dal 
grande Bacone e da Newton, erigere ve- 
ramente la Medicina al grado di scienza. 
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Nel 1799, mentre ferveva in Italia 
la browniana riforma, le vicende della 
guerra portano Rasori in Genova, lut- 
tuoso teatro a que' giorni, non solo delle 
stragi di Marte, ma di quelle altresì 
del tifo petecchiale, che vi teneva un 
feroce dominio. Colla face dell'espe- 
rienza quell'acuto ingegno italiano si 
convince della fallacia di due brow- 
niani concetti universalmente venerati, 
l'identità di azione delle potenze ap- 
plicate alla fibra vivente, che dal più 
al meno ritenevansi tutte stimolanti, e 
la debolezza o diminuzione di eccita- 
mento per eccesso di stimolo, che di- 
cevasi da Brown debolezza indiretta. 
Per l'analisi di confronto fra l'azione 
di varie sostanze medicamentose, sot- 
toposte al rigore di luminosi esperi- 
menti, si proclama in Italia un fatto 
nuovo, meraviglioso, P agire di molte 
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sostanze sull'organismo in senso dia- 
metralmente opposto all' azione degli 
stimoli; togliersi per codeste sostanze, 
dette perciò controstimolanti, gli efletti 
del soverchio eccitamento; e prodursi 
per esse, se vengano al di là del bi- 
sogno applicate, tali sconcerti che il 
solo accrescimento degli stimoli è in 
poter di distruggere. Ecco il cardine 
primo, la prima massima fondamentale 
della dottrina medica italiana, il cui 
concetto a Rasori si appartiene, e che 
da Tommasini fu sempre al suo pri- 
mo inventore religiosamente attribuito. 

Ma per quanto incontrastabile egli 
sia che al genio di Rasori debbasi il 
merito, di aver tratta dallo studio delli 
browniani concetti la prima scintilla, 
che doveva dappoi prestar esca ad il- 
luminare di vera gloria la Medicina 
Italiana; altrettanto egli è certo che lo 



Digitized by Google 



sviluppo ed ampliamento di essa in 
eminente grado è dovuto alla mente 
vastissima di To mina sii li. 

Innanzi ch'io imprenda ad enume- 
rare li beneficii, di cui va debitrice 
la scienza al genio di quest'uomo in- 
signe, lasciar non posso di ricordare 
una rara prerogativa, della quale ogni 
sua scrittura è improntata. Tale vi si 
ammira una non ricerca eleganza di 
stile, tale una chiarezza di esposizio- 
ne, che ogni lavoro, per quanto grave 
ne sia il subbi etto, presentasi adorno 
con letteraria veste per modo che il 
leggitore, lungi di sentire il peso cui 
suole produrre una scientifica tratta- 
zione alcun poco protratta; avanza ma- 
no mano col desiderio, e sente quasi 
il bisogno di non lasciare il libro se 
non allo splendore delle più convin- 
centi finali conclusioni. Potrebbesi giù- 
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stamenlc applicare agli scritti di Tom- 
masini il detto di un elegante scrittore 
contemporaneo : essere cioè dubbioso 
se hi essi la scienza togliesse a pre- 
stito dalle lettere i più vaghi loro or- 
namenti, o se le lettere indossassero 
il grave pallio della dottrina. 

Compievasi Y ottavo anno, dacché il 
Tommasini teneva cattedra nella Par- 
mense Università, quando nel 1802 
pubblicava i suoi Elementi di Fisiolo- 
gia (*), opera che fino d' allora gran 
nome gli procurò, essendo stata giu- 
dicata la più filosofica, che in Italia ve- 
desse la luce, rispetto al. tempo nel 
quale fu scritta. I lavori di Bichat e 
di Dumas, pervenuti di Francia, ed il 
famoso Saggio offerto allora dall'illu- 
stre Gallini, che più lardi fu salutato 
principe dei fisiologi italiani, trovaron- 
si, nella massima parte dei concetti, in 
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perfetto accordo con le vedute di Tom- 
masini; nella cui fisiologia, la interpre- 
tazione dei fenomeni vitali è basata 
principalmente alla maschia idea brow- 
niana della Eccitabilità, considerata sic- 
come quella proprietà generale, unica 
e sola, in cui si concentrano e si fon- 
dono le proprietà tutte, che gli esseri 
viventi distinguono dalla morta ed in- 
erte materia. E se le grandi vedute di 
Bichat, feraci in appresso delle più 
utili applicazioni, e per le quali quel 
profondo fisiologo sosteneva che alle 
(unzioni animali il cervello e lo spinai 
midollo presiedessero; e che i gangli i 
all'opposto, ed i nervi che ne proven- 
gono costituissero il sistema nervoso 
della vita organica, non si affacciaro- 
no alla mente di Tommasini cosi per- 
suadenti da tosto accettamele; dovre- 
mo maisempre ammirare la discussione 
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ragionata e severa, cui egli assoggettò 
questo nuovo argomento di fisiologica 
dottrina; discussione che deve avere 
potentemente influito a fermare in fi- 
siologia alcuni anni dappoi il canone 
indubitato: che il sistema ganglionico 
regga le funzioni tutte che al mante- 
nimento della vita essenzialmente con- 
corrono. 

La terapeutica, al principiare del se- 
colo, aveva avvantaggiato d' assai per 
gli esperimenti intrapresi da Rasori e 
da Borda sulf azione de 1 rimedii . Al- 
l' elogio di Rasori basta il nome di 
Controstimolo, che primo ei proferì dal- 
la cattedra ticinese: di Borda lamenta 
la scienza che quest'uomo insigne ab- 
bia voluto privarla di un prezioso co- 
dice, nel quale aveva egli, tenendo cat- 
tedra in Pavia, registrate le rigorose 
sue indagini sopra Fazione dei rimedii 
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nel vivente organismo. — 11 Tommasini 
s' inoltra per lo stesso sentiero e rag- 
giunge la meta. Estende le sue ricer- 
che sopra moltissimi rimedii, ritenuti 
a quel tempo quasi universalmente sic- 
come dotati di azione eccitante, per il 
principio generale browniano che ogni 
sostanza stimola ed erige lo eccita- 
mento Col rigore dell' analisi e con 
metodo di confronto prova l'opposi- 
zione che esiste fra gli effetti di alcu- 
ni controstimoli, e quelli dei più co- 
nosciuti eccitanti. Adduce la evidenza 
di nudi fatti disgiunti da qualunque 
rapporto con teoretiche dottrine, per- 
suaso che ad essi fia d'uopo sempre 
ricorrere, quando trattasi di distrug- 
gere degli errori, o di stabilire i fonda- 
menti di qualche utile verità. L'aco- 
nito, la cicuta, gli antimoniali, la digi- 
tale, formano specialmente il soggetto » 
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delle sue ricerche. Riconosce essere 
deprimente Fazione generale di que- 
ste sostanze medicamentose sulla fibra 
organizzata : e coni" egli ebbe svolta 
all'Italia negli anni 1805 e 1806 l'im- 
portante qi lisi ione, pochi in appresso 
furono i medici veramente attaccati ai 
progressi dell'arte che osassero asso- 
ciare gli antimoniali all'oppio, l'aconito 
o la cicuta all'ammoniaca, il cinamomo 
alla digitale. 

Ma ben presto attendevalo un altro 
estesissimo campo, sul quale gettare le 
basi della più sana patologia. Nell'ago- 
sto del 1804 si sviluppa nella città di 
Livorno un rio malore, che ben pre- 
sto assumendo caratteri epidemici, di- 
viene una pubblica calamità. Ardentis- 
sima la febbre; acerbo un dolore alla 
regione epigastrica ed al destro ipo- 
condrio; giallo il color della cute e 
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della sclerotica; vi si ravvisano insom- 
ma le stesse luride sembianze della 
febbre gialla di America; di quella feb- 
bre, che nelle Antille e negli Stati Uni- 
ti si miete quasi ogn'anno numerosis- 
sime vittime, specialmente fra gli Eu- 
ropei non peranco climatizzati. 

La osservata analogia del morbo ap- 
parso in Livorno colla febbre ameri- 
cana, la di esso sospettata contagiosa 
provenienza, la frequente sua termi- 
nazione funesta, mentre agitano e co- 
sternano quella industriosa città, ecci- 
tano le menti dei più dotti medici ita- 
liani ad investigare e scoprire il vero 
fondo della malattia, ed a suggerire i 
mezzi più acconci ad estirparla. 

Non ancora quella memoranda epi- 
demia era spenta, e già il Tommasini 
pubblicava nel 1805 le sue Ricerche 
patologiche sulla febbre di Livorno e 
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sulla febbì e gialla amei icana ( 3 ); pro- 
duzione che per se sola avrebbe ba- 
stato a stabilire la celebrità somma di 
lui, e che fece risuonare il nome suo, 
nonché in Europa, nel Nuovo Mondo; 
dove la Società medica della Nuova 
Orleans adottava per intiero i concetti 
tommasiniani. E in quale onore sia ve- 
nuta tantosto quest'opera, il dicano le 
tante edizioni fattene in breve volge- 
re d'anni; la sua traduzione eseguita 
in più lingue straniere; V applicazione 
infine, nelle migliori scuole, de'principii 
patologici in essa disvolti ed insegnati. 

Il voler tutti enumerare i pregi di 
questo classico lavoro sarebbe troppo 
ardua impresa; giacché può ben dirsi 
non esservi pagina che non attesti il 
profondo sapere di quella mente che 
lo dettò. Lasciando imperlante) di par- 
lare sulle speciali vedute eziologiche, 
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fenomenologiche e terapeutiche di Tom- 
masini riguardo alla febbre livornese; 
ed accennando solo ad uno de canoni 
precipui di patologica dottrina gene- 
rale che in quel trattato si ammirano; 
chi è quegli che più s' immagini or- 
mai, per quanto diversa sia la scuola 
onde attinse, essere la febbre che ac- 
compagna T infiammazione di alcuna 
parte del corpo, la malattia essenziale 
e primaria; e non ritenga invece la 
flogosi essere produttrice di quel gene- 
rale movimento febbrile, come altresì 
delle alterazioni più gravi, nascoste e 
rovinose? Questo concetto che, abbat- 
tendo le astratte idee piretologiche, fa 
che si rinvenga nei cadaveri la vera 
essenza de' morbi, noi lo dobbiamo a 
Tommasini; e per stabilirlo doveva egli 
lottare con la massima browniana, che 
in ogni morbo considerava base asso- 
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luta e primitiva l'universale condizio- 
ne delle forze vitali . Nelle stesse Ri- 
cerche sono gettati fino dal 1805 li 
fondamenti dell'altro grandioso lavoro 
ch'egli pubblicò molti anni dopo, vo- 
glio dire la sua celebratissima opera 
DelV infiammazione e della febbre con- 
tinua. 

A toccare soltanto di volo i molti al- 
tri argomenti, di cui cotant'uomo oc- 
cupossi nelP epoca prima di sua carrie- 
ra scientifica sul suolo nativo; ricorde- 
rò la Storia ragionata di un diabete 
in cui travide fino dal 1794 gli errori 
del brownismo nascente: rammenterò 
li molti Estratti e le Memorie lette alla 
Società medico- chirurgica di Parma; 
come le Riflessioni patologiche sopra 
un'inferma afona; le analisi ragiona- 
tissime Sulla cura della gotta per mezzo 
dei drastici, del dott. Want; Sulla me- 
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moria intorno la pazzia, di Mason-Cox, 
Sulla febbre puerperale, del dott. Rams- 
botham; accennerò la Memoria Sul- 
l'uso medico della pila di Folta e sul- 
F empirismo, e finalmente le Ricerche 
suW azione dei vescicanti e de 9 rubefa- 
centi; lavori tutti che sempre più con- 
tribuirono ad ingrandire il nome di 
Giacomo Tommasini. 

Nel 1815 il sommo Pontefice Pio VII 
di sempre gloriosa memoria, sollecito 
di mantenere ed accrescere alla bolo- 
gnese sua Università l'antico lustro e 
decoro, chiama il Tommasini a colà 
succedere nello insegnamento della te- 
rapia speciale e della clinica medica a 
quel Giuseppe Antonio Testa ( 5 ), di cui 
alto suonava il nome presso ogni eulta 
nazione, specialmente pel dottissimo 
suo trattato sulle malattie del cuore. 



— 24 — 

Qui, o Signori, incomincia l'epoca 
seconda della scientifica carriera del 
Tommasini: da questo punto hanno 
principio tre lustri di una vita lumi- 
nosa, nella quale non soltanto il pa- 
tologo rifulse, ma il clinico insigne 
giunto all'apice di sua grandezza. 

Saliva il valente parmigiano una cat- 
tedra si cospicua, preceduto dall'alta 
fama delle opere pubblicate; e Bolo- 
gna già auspicava di vedere accrescer- 
si per esso lo splendore del suo ripu- 
tatissimo Studio, a cui tanti doveva 
preclarissimi ingegni, nonché l'Italia, 
l'Europa tutta. Come abbia il Tom- 
masini non uguagliate, ma bensi a dis- 
misura superate le speranze di chi ago- 
gnava possederlo, fi a agevole il per- 
suadersene per quanto verremo bre- 
vemente accennando. 

La dottrina medica che andavasi in 
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Italia stabilendo sull'appoggio dei fatti, 
dava luogo in quell'epoca a calde op- 
posizioni fra coloro, i quali sclamava- 
no doversi attendere il progresso della 
Medicina nulla più che dalla nuda os- 
servazione e dalla esperienza, e que- 
gli altri che, troppo allettati dalla ri- 
gida semplicità delle teoriche, vaga- 
vano in astratte speculazioni. Non po- 
teva quindi presentarsi miglior sog- 
getto al Tommasini per la sua prima 
prolusione, di quello fosse dimostra- 
re La necessità di unire in Medicina 
la filosofia aW osservazione ( 6 ). E per 
poco che uno mediti questa scrittura, 
porterà nell'animo il convincimento di 
quel vero «che le nude osservazioni in 
medicina son nulle, i fatti sono muti 
e di utili conseguenze infecondi, ove 
non si riducano ai loro principii, e non 
si veggano nelle loro relazioni; e che 



— 26 — 

Parte medica non esiste se non come 
arte induttiva, tratta dal confronto e 
dall'analisi dei fatti medesimi». 

Attratti dalla fama di tanto nome, 
accorrono alla scuola di Bologna in 
numeroso stuolo i discepoli da tutte 
parti d' Italia ; e medici molti vengo- 
no ad intendere dalla viva voce del 
professor Tommasini lo sviluppo della 
nuova dottrina, ed a vederne al letto 
degl' infermi la sua applicazione. Buon 
numero di medici provetti di estere 
nazioni, già ammaestrati nell'arte, co- 
noscitori de' metodi e delle massime 
che s'insegnavano nelle Università di 
oltremonti, alle scuole di Francia, d'In- 
ghilterra e di Allemagna, vengono do- 
po lunghi viaggi ad ammirare in Bo- 
logna la felicità delle cure, cui sa pro- 
durre una sana patologia, alla pratica 
rettamente applicata. 
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Ma le massime della italiana dottri- 
na medica non erano state peranco di - 
segnate in un quadro che rappresen- 
tasse il vero stato della Medicina in 
Italia. Pubblica il Tom mas ini nel 1817 
F altra solenne Prolusione della nuova 
dottrina medica italiana ( 7 ), le cui tante 
replicate edizioni rispondono della sua 
celebrità: prolusione, la quale se su- 
scitò quistioni e controversie; se fu 
per certuni, dirò coir illustre Orioli, 
«come brano di carne lanciato a cani 
famelici, su cui fosse bello provare la 
robustezza delle mordenti zanne eb- 
be il sommo vantaggio di promuovere 
lo studio di una dottrina che dai più 
tenta vasi d'abbattere senza peranco co- 
noscerla, e valse ad acquistarle ovun- 
que quei tanti seguaci che si ebbe 
dappoi, ed ha oggidi anche fra quelli 
che dapprima le furon contrarii ; ed i 
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quali o tacitamente od espressamente 
la seguono, modellando il metodo cu- 
rativo sui principii da essa insegnati. 
Cessato infatti il bollore delle discor- 
die e delle private passioni, vista la 
verità nella pura sua luce, fu dato di 
ravvisare che questa dottrina è bensì 
nuova nei generali principii di scien- 
za ai quali fu ridotta ; ma è dessa tu t- 
t affatto ippocratica ed antichissima nel- 
la sua applicazione, se si consideri in 
relazione ai fatti ed alle esperienze 
dalle quali deriva. «La dottrina italiana 
non seppellì neir obblio le utili osser- 
vazioni de padri nostri, si bene le dis- 
sotterrò dalle rovine di tanti errori e 
pregiudizii, in cui giacevano sepolte, 
e le rappresentò in quella maniera ed 
ordine che si competono alla posizio- 
ne attuale della scienza » . 

La prevalenza delle malattie flogi- 
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stiche, constatata e dal metodo cura- 
tivo onde si vincono, e dalle osser- 
vazioni anatomico-patologiche, quando 
indomate trascorrono ad esito infausto, 
impegnar doveva necessariamente a 
meglio studiare la natura del processo 
d'infiammazione. Il Tommasini aveva 
già richiamati fino dal 1805 i pato- 
logi allo studio della flogosi, dimo- 
strando nelle Ricerche sulla febbre li- 
vornese P influenza estesissima di que- 
sto processo morboso nel massimo nu- 
mero delle malattie. Le fondamenta 
deir edificio erano dunque gettate; ma 
voleva egli che ad erigerlo compiuta- 
mente fossero al genio compagne ed 
insieme ritegno le più pazienti medi- 
tazioni e le più accurate osservazioni 
cliniche: talché il grandioso lavoro Del- 
V infiammazione e della febbre conti- 
nua ( 8 ) usci alla pubblica luce in tre 
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epoche fra loro disgiunte, la prima nel 
1817, nel 1827 la seconda, e la terza 
soltanto nel 1841. 

Mi accingerò io forse a tessere un 
elogio di questo classico trattato, che 
tanta luce arrecò nei più importanti 
argomenti della Medicina? La fama di 
quest'opera così alta risuona in tutto 
il mondo medico, che non sarebbe il 
mio dire se non un semplice eco alla 
universale ammirazione. E qui non ve- 
di giammai spaziare il patologo nella 
buia atmosfera di gratuite conghietturali 
astrazioni, ne manco il vedi tentare di 
spingere Io sguardo oltre a quella cor- 
tina, che è l'estremo limite imposto 
all'umana penetrazione. Si arresta egli, 
in ogni sua indagine intorno alla flo- 
gosi, a que' primi fatti che tengono 
luogo per noi di cagioni, perchè non 
possiamo vedere più innanzi di ciò che 
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essi presentano, e dietro cui stanno 
molle secrete, inaccessibili ai tentativi 
dell' anatomia e della patologia. Col- 
la irrefragabile sanzione dei fatti sta- 
bilisce essere la flogosi un morboso 
processo indipendente, che genera esso 
stesso nuove condizioni morbose nelle 
parti che ne sono affette. Dimostra es- 
sere la flogosi sempre identica nella 
sua essenza, legata maisempre ad uno 
stimolo eccedente : come aumentisi per 
essa, anziché diminuire, la suscettività 
agli stimoli: come cresca, anche ces- 
sate le cause che la produssero: co- 
me percorra stadi! determinati, inevi- 
tabili. A suggello di questo prezioso do- 
cumento dell'alta intelligenza di Tom- 
masini sta l'altro concetto, da esso lui 
pel primo dedotto: essere la febbre con- 
tinua maisempre una malattia di sti- 
molo od eccitamento accresciuto, ef- 



letto non dubbio di qualche interna 
manifesta o clandestina infiammazione. 

Benché occupatissimo a Bologna nello 
istituire una numerosissima scolaresca, 
e nel lucubrare argomenti di massima 
rilevanza; non ristava per questo dal 
mandare in luce quasi ogn' anno altri 
lavori scientifici, i quali, se minori deb- 
bono chiamarsi rispetto a quelle gran- 
diose produzioni del genio, su cui qua- 
si a robusti cardini, poggiar doveva la 
scienza; tutti però si annunciano di en- 
tità ragguardevolissima, ed avidamente 
ricerchi per le stampe, si ebbero plau- 
so universale. 

Se in ogni scienza sono i fatti un 
prezioso tesoro, sommo lo debbono es- 
sere nella Medicina, in cui le osserva- 
zioni formano un tutto con la dottri- 
na. Se non che quanto difficile sia di 
ben raccogliere questi fatti, vederli 



nella loro integrità e nelle loro più este- 
se relazioni, e valutarli a giusta ed im- 
parziale bilancia, ebbe a dimostrarlo 
il professor Tommasini allora che pri- 
miero divisò di applicare la Statistica 
alla Medicina, e ne trattò nell'applaudi- 
tissimo discorso Della necessità di sot- 
topone ad una statistica i fatti più im- 
portanti della medicina pratica ( 9 ). E po- 
tesse pure questa giustissima idea tro- 
vare nell'atto pratico una facile e retta 
applicazione; potessero le statistiche 
mediche non risultare di nude e ste- 
rili cifre; ma chiari in esse apparire, 
per ragguagli sempre onesti e veritie- ' 
ri, gli elementi di cui sono compo- 
ste; giacché in allora potrebbe più giu- 
stamente misurarsi il valore delle me- 
diche dottrine, che tutte presumono di 
poggiare sui fatti; ed i fatti medesi- 
mi, per una esatta statistica raccolti, 
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opportuni verrebbero a sgannare i mal- 
accorti, ad illuminare gl'inscienti, a 
confondere i menzogneri. 

Ove al mio dire non opponessero 
barriera i limiti angusti di una lettu- 
ra accademica, per se soli mi preste- 
rebbero vasto argomento di elogio quei 
moltissimi altri scritti dal Tommasini 
pubblicati nell'epoca seconda e bril- 
lantissima di sua vita scientifica in Bo- 
logna: come la Memoria delle febbri 
contagiose e delle epidemiche costitu- 
zioni ( l0 ), le Lettere al professore De 
Matteis sulla febbre petecchiale e la 
' nuova dottrina ( u ), il famigerato Di- 
scorso sopra una gravissima enterite 
dal cui esito dipendeva la salvezza di 
uno fra gli oggetti più cari al cuore del- 
lo stesso Tommasini ; il quale ben ebbe 
argomento di gioia se, per le massime 
da lui medesimo stabilite, vide salva 



Digitized by Google 



dagli artigli di morte un'amatissima 
figlia; La quistione filosofico-legale sul- 
la vitabilità di un feto settimestre es- 
tratto con la operazione cesarea ( l3 ), ed 
il Discorso suW insegnamento clinico 
dell 9 Inghilterra ( ,4 ). Di memoria de- 
gnissimi sono altresì i filosofici e dotti 
suoi discorsi Sul pronostico nelle ma- 
lattie ( 1S ), e Sulla infoi mità per la qua- 
le morì il co. Giulio Perticari Nè 
con minore interesse si leggono le re- 
plicate Lettere al dott. Clark sulla scuo- 
la medico-clinica di Edimburgo ( 17 ), let- 
tere che star possono a tipo della più 
dignitosa polemica, e mostrano il Tom- 
masini quale in ogni sua discussione si 
appalesa; esser egli cioè quanto nella 
lotta il più incalzante per la forza de- 
gli argomenti e per la profondita del 
sapere, altrettanto il più nobile, il più 
generoso col vinto; nè prevalersi giam- 



mai della riportata vittoria a soddis- 
fazione di un orgoglioso amor proprio, 
ma unicamente per ardere incenso alla 
sacra Diva del vero ( i8 ). 

Siccome le massime della italiana 
patologia dal Tommasini sostenute e 
dimostrate nelle molte sue opere, non 
altro erano che la espressione di fatti 
sensibili, tuttodì confermati dalla os- 
• servazione e dalla esperienza; cosi tro- 
var dovevano una facile e persuaden- 
te spiegazione al letto degl'infermi, 
dove una più trascendente patologia 
è d'ordinario costretta a mettere da 
canto, perchè inutili all'opra, le astru- 
se sue speculazioni. E bello era il ve- 
dere in Bologna il clinico professore, 
circondato da eletta corona de' suoi 
amati discepoli e di colti medici ita- 
liani e stranieri, che tutti dal suo lab- 
bro pendevano, trarsi al letto dcgl'in- 
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fermi più gravi, ed ivi con una mi- 
rabile lucidezza d'idee e con la na- 
turale facondia tutta sua propria, svol- 
gere e districare dal più confuso am- 
masso di fenomeni quelli che alla es- 
senziale condizione del morbo facevano, 
e spiccarne tale diagnostico, cui coro- 
nava di fausto successo un'attiva e ben 
misurata terapia ; o vaticinare quasi si- 
curo que' guasti insormontabili che non 
potevano dall'arte ripararsi, ed erano 
poscia per la dissezione anatomica con- 
fermati. E poiché bene avvisava che 
di ogni cosa quaggiù, per quanto buo- 
na essa sia, è sempre facile e dannoso 
l'abuso, e dannosissimo nella Medici- 
na; cosi ad ogni piè sospinto, e con 
la viva voce e nelle opere pubblicate, 
fece egli sentire mai sempre gli osta- 
coli, i ritegni, i pericoli che impedi- 
scono talora di spinger la cura fin do- 
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ve una flogosi non domata lo richie- 
derebbe. Valga questa istorica verità a 
confondere chiunque osasse macchiare 
il nome di Tommasini della taccia di 
sanguinario, e d'incoraggiante alla in- 
temperanza nel metodo curativo. 

Come poi le massime della italiana 
dottrina ricevessero una sanzione ine- 
luttabile dalla pratica medica, e ser- 
vissero di guida nei casi più difficili 
dell'arte, egli ne volle giudice impar- 
ziale il pubblico medico, cui traman- 
dava per le stampe nel 1829 le sue 
Pratiche Considerazioni sopra i casi cli- 
nici più rilevanti ( 19 ); considerazioni per 
le quali venne a rendersi sempre più 
confermata la solidità dei concetti tom- 
masiniani. Sinochi e pneumoniti gravis- 
sime, che sotto larve menzognere di 
fisiologica debolezza e di spaventevoli 
fenomeni nervosi, ascondevano mal re- 
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pressa la flogosi, risanavano per un 
cauto e coerente metodo curativo. Ga- 
striche febbri che a primo aspetto, per 
le cagioni onde derivavano, avrebbero 
fatto argomentare tutt' altro che una 
malattia di fondo flogistico, manifesta- 
vansi legate ad una condizione di sti- 
molo, essendo face precipua in tanto 
buio di fenomeni la diuturnità e con- 
tinuità della febbre. E per tacere di 
tanti altri argomenti di quelle impor- 
tantissime considerazioni, ricorderò le 
flebiti diffuse, profonde e rovinose che 
ravvisansi qual condizione essenziale di 
morbi, de 1 quali s'era fino allora igno- 
rata la natura ; e servire quei casi, ne' 
prosperi e negli avversi successi, a 
prestar luce su questa malattia del si- 
stema venoso; la nosologica importan- 
za della quale così alta sollevossi per 
F anatomia patologica. 



— 40 — 

La celebrità somma del Y illustre pro- 
fessore e le rare doti dell'animo, di 
cui andava fregiato, dovevano di ne- 
cessità procurargli la stima, l'amore, 
la venerazione di chiunque aveva la 
sorte di avvicinarlo; e Bologna tutta, 
che lui riguardava qual uno de' pre- 
cipui suoi ornamenti, festosa ed amo- 
revole accarezzavalo. Di un'aurea me- 
daglia, appositamente coniata, presen- 
tavamo i colleghi ed i discepoli; cia- 
scuna volta ch'egli faceva ritorno, dopo 
i molti suoi viaggi scientifici, era gior- 
no di festa; e memorabile sarà mai 
sempre la circostanza in cui, dopo lun- 
ghi anni di assenza, ed in occasione 
di un Congresso degli Scienziati Ita- 
liani in Toscana, passava il Tomma- 
sini per Bologna; poiché universale c 
fervida proruppe la cittadina gioia in 
rivederlo; e fu quella una quanto ono- 
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rifica, altrettanto soave e commovente 
ovazione. 

Sul finire del 1829 un novello de- 
stino lo attendeva a fissare la terza 
epoca distinta della illustre sua vita. 
Una volontà eccelsa e munificente ri- 
chiamavalo in patria a professore di 
clinica medica, e per affidargli altresi 
il geloso e ragguardevole incarico di 
Protomedico dello Stato. Nel dividersi 
da' suoi colleghi a' quali stringevanlo 
estimazione reciproca e cordiale fra- 
ternità; in lasciare quei discepoli che 
egli aveva a figli, coni' essi avevanlo 
a padre; nello staccarsi da quella Uni- 
versità, teatro fino allora delle sue glo- 
rie, e da quella città, statagli per ben 
tre lustri ospite generosa, anzi secon- 
da patria: non è a dirsi quanto amara 
riuscir dovesse quella partenza ali 1 ani- 
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mo del Tommasini, squisitamente tem- 
prato dalla natura e dall' educazione ai 
sacri e dolci affetti di benevolenza, di 
gratitudine e d'amicizia. Se non che a 
lenimento e compenso di sì penose im- 
pressioni venivangli le cospicue ono- 
rificenze impartitegli dall' Augusto invi- 
to; le intime gioie di una non più in- 
terrotta convivenza cogli esseri più cari 
al suo cuore, la moglie e la figlia; il 
prepotente in fine e quasi congenito 
affetto a quella terra natale che, come 
era stata nutrice prima e amorosa dei 
suoi rari talenti, così reclamava a buon 
dritto di tornare non più mutabile are- 
na alle umanitarie di lui fatiche e be- 
nemerenze. 

E fu appunto memorabile il giorno 
in cui ad esprimere la foga e I' entu- 
siasmo di que' sublimi ed appassionati 
sensi, ond'era ridondante nell'anima, 
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pronunciò il Tommasini, risalendo cat- 
tedra in Parma, quell'affettuoso Discor- 
so (*°), die fu interrotto le tante volte 
da riboccante indomabile applauso, e 
fe 1 scorrere copiose e soavi lagrime : 
Discorso nel quale i diritti della patria, 
il sentimento del patrio affetto, e quello 
della gratitudine verso la diletta città 
che gli era pur forza lasciare, si con- 
tendevano nel suo petto una nobile 
preminenza. 

Assunti in Parma li novelli suoi ca- 
richi, imprese ad ordinare quella cli- 
nica medica sul piano medesimo del- 
l 1 altra che aveva diretta in Bologna. 
Poco dopo qual Protomedico dello Sta- 
lo grave ufficio sosteneva allo appres- 
sarsi del micidiale asiatico morbo. Die- 
tro le osservazioni e le opere degli 
autori, di nazioni diverse e di diver- 
se dottrine che scritto ne avevano, 
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pubblicò nel 1851 le sue Nozioni sto- 
riche e terapeutiche sul Cholera ( 21 ); 
della qual opera sei furono le edi- 
zioni, dal primo suo pubblicarsi al 
1837. Che se piacque alla Provvi- 
denza che il formidato morbo scom- 
parisse dall' orizzonte europeo ravvi- 
luppato ancora in quella densa oscura 
gramaglia, di cui ricopriva la sua vi- 
rulenta natura, sia lode agli Italiani di 
avere spinto ogni mezzo d'indagine per 
disvelamela: ed ognuno che senta amo- 
re di patria, serberà una grata ricor- 
danza a Giacomo Tommasini, il quale 
primo in Italia, quando il nome Cho- 
lera non suonava per noi una realtà, 
ma era un'eco lontana tramandataci 
per le convalli dell'Alpi, indagava i 
mezzi onde il bel paese dal flagello 
dell' Indie tocco non fosse. 

Donata alla scienza nel 1841 Fui- 
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tima parte del Trattato delPinfiamma- 
zione e della febbre continua (**), di cui 
già tenni parola, additando a queir in- 
signe lavoro; veniva il Tommasini ap- 
pressandosi al tramonto del viver suo, 
allorché pubblicò, non ha guari, le di 
lui Considerazioni patologico -pratiche 
sulle affezioni periodiche intermitten- 
ti ( 23 ); per la qual opera conteste si mo- 
strano in un corpo di dottrina le pro- 
fonde vedute di quel perspicace ingegno 
sopra uno degli argomenti più oscuri 
della patologia. Che se le idee tomma- 
siniane sulla reazione o risalto vitale 
non appaghino la mente di qualche 
patologo; se l'elemento del periodico 
ritornar degli accessi non vogliasi con- 
siderare disgiunto, siccome ei pensa, 
dalle permanenti condizioni morbose 
cui si possono associare le febbri pe- 
riodiche; se incresca a taluno che dal 
* 
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diretto dominio della flogosi abbia il 
Tommasini sottratte le intermittenti: 
ogni medico imparziale dovrà ricono- 
scere aver egli avuto con quest'ulti- 
mo suo dettato il merito grandissimo 
di trattenere quella lena soverchia, 
per la quale una dottrina, anche ec- 
cellente, riuscirebbe pericolosa, lascia- 
ta andar senza freno. 

Alla direzione delle pubbliche cose, 
in tutto quello che riguarda la sa- 
nità , non dirovvi com' egli soprain- 
tcndesse. Per me il dica quello Stato 
avventuroso che ambiva di avernelo 
a suo Protomedico. Come in patria 
nella qualità di clinico professore con- 
tinuasse, negli ultimi anni suoi fino al 
viver estremo, ad applicare con mi- 
rabile chiarezza e semplicità di me- 
todo, li dettami della patologia da lui 
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medesimo restaurata, ne rispondono 
il nuovo lustro della Clinica Parmense 
dopo il ripatrio di Tommasini, la ri- 
correnza a quella di medici nazionali 
e forestieri, e la sempre crescente e 
smisurata fama del grand' uomo, che 
lui faceva ricerco al letto di Principi 
e di Regnanti. Come finalmente pei 
rari pregi delle opere pubblicate, e 
per una palestra corsa con tanta glo- 
ria, fosse egli desiderato presso ogni 
corpo scientifico, il dicano le più co- 
spicue Accademie del mondo e gl'Isti- 
tuti delle scienze, che a gara s'illu- 
stravano pel nome suo. 

Alla luce di tanta gloria non ristette 
T inesorabile mietitrice delle più pre- 
ziose esistenze: il 26 dello scorso no- 
vembre si fu F estremo per quella di 
Tommasini. Se non che fortuna per noi 
che l' invida Parca non ci tolse del 
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grande se non P inerte materia che nel- 
r avello si consuma. La miglior parte 
di lui non si umiliò vittima alla falce 
di morte. II nome di Giacomo Tom- 
masini sarà sempre pronunciato con 
nobile orgoglio dagP Italiani ; gP im- 
mensi servigi da lui resi al ristaura- 
mento delle mediche discipline saran- 
no monumenti indestruttibili eterni di 
gloria per P italiana medicina, ed un 
prezioso patrimonio che i secoli si tras- 
metteranno sotto P egida della giusti- 
zia e della verità. 
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(4 ) Lezioni critiche di fisiologia e patologia, 
voi. 3. Panna 1802-4 803. 

(2) Sugli effetti della digitale purpurea, Memo- 
ria letta alla Società Medico -Chirurgica di Parma il 
1° dicembre 4 806. 

Sull'azione controstimolante di alcuni rime- 
dii, Memoria letta alla Società medesima il i 0 mag- 
gio 4 809. 

fìisposta ad alcune obbiezioni intorno la fa- 
coltà deprimente della digitale. 

(8) Ricerche patologiche sulla febbre di Livorno 
del 4 804, sulla febbre gialla americana e sulle 
malattie di genio analogo, pubblicate la prima volta 
in Parma nel 4805. 
(A)Storia ragionatadi un diabete. Parma, 4 794. 
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(5) Lo slesso Tommasini lesse nella P. Univer- 
sità di Bologna, il 25 giugno 4 825, 1* Elogio del 
suo antecessore il professor Giuseppe Antonio Testa. 

(6) Discorso pronunciato nello assumere la dire- 
zione della clinica medica nella P. Università di Bo- 
logna l'anno scolastico 1815-1846. 

(7) Prolusione alle lezioni di clinica medica per 
l'anno 1816-184 7, susseguite da copiosissime note. 

(8) Dell'infiammazione e della febbre continua, 
Considerazioni patologico-pratiche ec. Voi. 3 in 8. 

(9) Discorso letto nella clinica di Bologna per 
l'apertura dell'anno scolastico 1821-4 822. 

(10) Letta all'Istituto delle scienze di Bologna il 
26 giugno 1817. 

(11) Diretta al professor De Matteis il 15 no- 
vembre 1817. 

(1 2) Discorso premesso l'anno 1818-18*9 alle 
lezioni di clinica medica. 

(18) Memoria letta all' Istituto delle scienze di 
Bologna il 12 marzo 1818. 

(1 4) Pronunciato nella P. Università di Bologna 

il 26 maggio 1821. 

(15) Letto nella Università di Bologna l'anno 
scolastico 1822-4 823. 
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(4 6) Lello al chiudersi dell'anno scolastico 1823- 
4894. 

(4 7) Letto al cominciamento dell'anno scolastico 
4822-4823 

(4 8) La prima del 4 5 aprile 4 822, e del 20 ot- 
tobre 4 825 la seconda. 

(4 9)Devesi ricordare V altro Discorso letto al co- 
minciare dell'anno 4826-4 827, Sul viaggio fatto 
a Napoli nel 4826. 

(20) Prospetto de' risultamenti ottenuti nella 
clinica medica di Bologna dal 4 823 al i 828, pre- 
ceduto da pratiche considerazioni sopra i casi più 
importanti. Bologna 4829. 

(24) Letto nella Università di Panna il dì 7 di- 
cembro 4 829. 

(22) Sul cholera- morbus* Nozioni storiche e 
terapeutiche. Un voi. in 8. con Appendici. 

(23) Delle affezioni periodiche intermittenti feb- 
brili e non febbrili. Considerazioni patologico-pra- 
tiche. Parma 4 845. 
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